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un thriller
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S
ono le 17.34 del 12 mar-
zo 2013 quando il mae-
stro delle cerimonie li-
turgiche Guido Mari-
ni, i movimenti misu-

rati retaggio degli insegnamenti
del cardinale genovese Giusep-
pe Siri, annuncia con voce timi-
da l’“extra omnes”, “fuori tutti”
dalla Cappella Sistina. A parte i
115 cardinali elettori, dal più gio-
vane (l’indiano Isaac Cleemis
Thottunkal, allora 53enne) al più
anziano (il cardinale tedesco
Walter Kasper che compì 80 an-
ni poco dopo il giorno della fine
del pontificato di Benedetto XVI,
il 28 febbraio), si trattengono in
Sistina soltanto Marini e il cardi-
nale maltese Prospero Grech, ul-
traottantenne, incaricato di illu-
minare gli elettori con un’ultima
meditazione. Dopo mesi diffici-
li, la curia romana vessata dagli
scandali interni, Grech ricorda
che delle persecuzioni mosse
«da alcuni media che non amano
la Chiesa», se false, «non bisogna
farne caso». Ma, ammonisce,
«quando di noi si dice la verità, al-
lora bisogna umiliarsi di fronte a
Dio e agli uomini e cercare di sra-
dicare il male a ogni costo, come
ha fatto, con grande suo ramma-
rico, Benedetto XVI». 

SEGUE NELLE PAGINE
SUCCESSIVE

ENZO BIANCHI

I
L cardinale Walter Kasper è
sempre stato giudicato —
sia nella chiesa cattolica sia
nelle altre chiese che lo
hanno conosciuto come

primo responsabile nella curia
romana per l’ecumenismo — co-
me un sapiente teologo della
grande tradizione e un prudente
uomo del dialogo. Eppure oggi si
è acceso su di lui uno scontro: al-
cuni tradizionalisti lo additano
come eretico e polemizzano
quotidianamente contro i suoi
interventi, altri non lo contrasta-
no apertamente ma giudicano le
sue posizioni sul tema della fami-
glia in rottura con le posizioni del
magistero cattolico. Ora, è stato
papa Francesco stesso a chiede-
re a Kasper un intervento su quel
tema al concistoro dello scorso
20 febbraio, e il cardinale ha of-
ferto il suo contributo alla di-
scussione inserendolo nella di-
versità delle ricerche in atto in vi-
sta del prossimo sinodo dei ve-
scovi sulla famiglia.

Il teologo tedesco, come pure il
Papa, continua a ribadire che la
visione cristiana della famiglia,
cioè del matrimonio indissolubi-
le, dell’alleanza fedele tra i coniu-
gi segno dell’alleanza tra Dio e il
suo popolo, non può essere cam-
biata né smentita: su questo
aspetto, infatti, la Chiesa può solo
obbedire a una parola di Gesù ri-
portata dai vangeli.

SEGUE NELLE PAGINE
SUCCESSIVE

PerchéFrancesco

Il 13 marzo di un anno fa
il conclave eleggeva

Jorge Mario Bergoglio
al soglio di Pietro

Ecco la cronaca 
di quelle ore frenetiche



I cardinali chiusi nella Cappella Sistina,un anno fa,
sanno che serve un nuovo inizio. Ripartire dai semplici,
dagli umili, via dagli intrighi della curia romana. Bergoglio
è la carta che spiazza tuttie mette d’accordo. Spuntano
segni divini, compreso un gabbiano. Chi lo sospetta malato
viene zittito. E toccherà proprio al pontefice“della fine
del mondo” curare la sua ecclesia sofferente

crofono non si può usare per non far tra-
pelare fuori dalla Sistina il conteggio dei
voti e così, come racconta Andrés Beltra-
mo Alvarez in “Credo. Retrato interior del
cardenal Juan Sandoval Iñiguez”, Re affi-
da il compito di megafono a un porpora-
to messicano, Juan Sandoval Iñiguez, do-
tato di voce potente. «Sandoval venga e
canti», dice Re sorridendo. E Sandoval
canta.

Impossibile violare i segreti del concla-
ve. Ma da quel poco che è trapelato a sin-
ghiozzi negli ultimi mesi sembra che già
al primo scrutinio le sorprese non man-
chino. «Fra i cardinali si è diffuso un sen-
timento “anti-italiano” che no so da dove
provenga e non condivido, ma che è dila-
gato persino tra i porporati italiani», dice
a Vatican Insider il cardinale peruviano
Juan Luis Cipriani Thorne, arcivescovo di
Lima. E, infatti, secondo quanto scrive
l’informata giornalista argentina Elisa-
betta Piqué, corrispondente de “La Na-
ción” e amica del Papa da oltre un decen-
nio, in “Francesco. Vita e rivoluzione”
(Lindau), Scola è sì il più votato, ma a ruo-
ta segue un nome inaspettato, quello di
Jorge Mario Bergoglio, arcivescovo di
Buenos Aires. Dice: «Bergoglio ha ottenu-
to circa 25 voti. Scola, invece, è quasi a
quota 30». Poi, certo, altri nomi, ma nes-
suno con risultati significativi.

Dunque, con Scola c’è Bergoglio. Il più
votato insieme a Ratzinger al conclave del
2005 torna a essere protagonista nel 2013,
per la maggior parte degli osservatori sor-
prendentemente. Mentre fuori dai giochi
è da subito il peso di Roma, la curia. Un
mondo che temeva Scola, e che mai
avrebbe immaginato l’ascesa dell’arcive-
scovo di Baires, colui che, non a caso, più
di altri aveva dovuto soffrire in passato
proprio per colpe curiali. Alcuni espo-
nenti del Vaticano, infatti, con l’appoggio
anche della nunziatura apostolica in Ar-
gentina, negli anni passati bloccavano si-
stematicamente i candidati all’episcopa-
to avanzati dalla Conferenza episcopale
argentina, guidata proprio da Bergoglio.
Questi veniva accusato di non difendere
la dottrina, di compiere gesti pastorali
troppo audaci, di non discutere pubbli-
camente con il governo di turno in modo
più deciso. Lo criticavano, anche, perché
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C
erto, dice, la crisi presente «si
supererà». «Ma anche un raf-
freddore bisogna curarlo be-
ne perché non si sviluppi in
polmonite». Per Grech la

strada è segnata. La brace della fede può
ancora risorgere grazie «ai milioni di fe-
deli semplici che sono lontani da essere
chiamati teologi, i quali, dall’intimità del-
le loro preghiere, riflessioni e devozioni,
possono dare profondi consigli ai loro pa-
stori. Sono questi che distruggeranno la
sapienza dei sapienti e annulleranno l’in-
telligenza degli intelligenti».

Parole come fuoco per le gerarchie rac-
colte in Sistina in un grande silenzio. Tut-
ti i cardinali sembrano consapevoli di una
cosa: alla Chiesa serve un nuovo inizio.
Ripartire dai semplici, dagli ultimi, dai
poveri di spirito.

Grech e Marini lasciano insieme la Si-
stina. Fuori piove, a tratti grandina. È un
marzo freddo nella capitale, scosso da
temporali anche furenti. I quotidiani da
giorni danno come favorito Angelo Scola,
arcivescovo di Milano, italiano che si dice
sia poco amato dai curiali che gli preferi-
rebbero il brasiliano Odilio Scherer, arci-
vescovo di San Paolo del Brasile e mem-
bro della commissione di vigilanza dello
Istituto per le Opere di Religione. Ma
quanto i due siano effettivamente i can-
didati di due mondi opposti — riformato-
ri e curiali — nessuno sa dirlo. La sensa-
zione è piuttosto che entrambi siano vit-
time di gruppi di pressione che oltre i loro
stessi intendimenti usano i loro nomi nel
tentativo di resistere al cambiamento or-
mai in atto.

Sotto gli affreschi di Michelangelo so-
no passate le sei della sera quando le pen-
ne dei cardinali sfiorano per la prima vol-
ta il piccolo foglio di carta sul quale, sotto
la dicitura “Eligo in Summum Pontifi-
cem”, sono invitati a esprimere la propria
preferenza. Spetta al cardinale Giovanni
Battista Re, vice decano del collegio, de-
clamare ad alta voce lo scrutinio. Il mi-

che ha cambiato
laChiesa
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S
e nella Torah, data da Dio a Israele, il divorzio
era permesso in alcuni casi e normato, nella
predicazione di Gesù questa “possibilità” de-
cretata da Mosè per la “durezza di cuore” dei

credenti non è in vigore. Gesù, evitando ogni interpre-
tazione casistica, afferma di risalire all’intenzione ori-
ginaria di Dio nel creare l’uomo e la donna e dichiara
che l’uomo non può separare ciò che Dio ha unito in
una sola carne, in un “noi” più forte di un “io” e un “tu”.
Nel matrimonio cristiano avviene un’alleanza, uno
scambio di promesse, una parola data per sempre, si si-
gilla una storia d’amore come unica. Questo è il vange-
lo, la buona notizia sul matrimonio che la Chiesa deve
trasmettere e predicare con chiarezza ma anche con
umiltà, senza arroganza, mettendosi, come sono soli-
to ripetere, in ginocchio davanti ai coniugi che hanno
assunto quella loro storia d’amore così fragile, faticosa
e difficile. Il cardinale Kasper, papa Francesco, il pros-
simo sinodo non mutano e non muteranno questo an-
nuncio, duro non solo per le orecchie di greci ed ebrei
di ieri, ma anche per quelle dei cristiani, di ieri come di
oggi e di domani.

“Ma la dottrina che non può essere cambiata — af-
ferma Kasper — è soggetta anche a uno sviluppo”: può
essere espressa con parole nuove, può essere compre-
sa più profondamente, può essere declinata in disci-
plina attraverso modalità diverse, perché è nella storia
umana che il vangelo va predicato, creduto e vissuto:
non cambia, ma può essere compreso meglio. Tutti so-
no convinti che la forma e l’identità della famiglia, mu-
tata a più riprese nel corso dei secoli, ha conosciuto in
questi ultimi decenni un profondo cambiamento lega-
to ai nuovi approcci antropologici e alle diverse realtà
sociali. E il vangelo della famiglia non può essere pro-
posto con il linguaggio, l’intransigenza e la durezza dei
tempi post-tridentini. La Chiesa deve guardare in fac-
cia gli uomini e le donne che la compongono, le loro fra-
gilità e debolezze che li portano a contraddire in modi
diversi e molteplici le esigenze del vangelo. Soprattut-
to nelle storie d’amore il cammino è accidentato e an-
che per i credenti può accadere la separazione, l’infe-
deltà, una nuova storia d’amore, il divorzio e nuove
nozze. Questi sono innanzitutto cammini di dolore, di
fatica, perché la separazione, il distacco, la fine di una
vicenda d’amore porta sempre con sé la sofferenza per
i coniugi come per i figli. Nella comunità cristiana oggi
uomini e donne che si trovano in questa situazione di
lacerazione non costituiscono più un’eccezione, ma
sono una presenza che interroga. Fino a prima del con-
cilio, erano ritenuti “pubblici peccatori”, esclusi dalla
comunità cristiana, a volte persino scomunicati. Ma la
Chiesa, a partire dagli anni dell’assise conciliare, ha
cambiato rotta fino a renderli destinatari di una pasto-
rale attenta, piena di cure, amorevole che non li esclu-
de dalla comunità cristiana ma li invita a partecipare
intensamente alla vita ecclesiale.

È in questo cammino che vanno comprese le
proposte del cardinale Kasper che si domanda se
l’eucaristia — il sacramento della comunione con
Cristo e con la Chiesa — non possa essere a certe
condizioni per alcuni divorziati risposati un viatico
per la remissione dei peccati e la viva appartenen-
za al corpo di Cristo. Non si tratta — si badi bene —
di ammettere i divorziati alla comunione, come ba-
nalmente viene detto, bensì di individuare dei cam-
mini penitenziali che abbiano come possibile esito
anche la ritrovata comunione eucaristica nell’as-
semblea ecclesiale. Se un cristiano, persona preci-
sa — non una generica categoria di appartenenza
— ha ben compreso e assunto il fallimento della sua
prima storia d’amore sigillata dall’alleanza, se ha
vissuto quella separazione adempiendo alle esi-
genze di giustizia nei confronti del coniuge e dei fi-
gli, se giudica in coscienza di fronte a Dio che la nuo-
va storia d’amore sia vivibile con responsabilità, fe-
deltà e coerenza cristiana, se dà prova di perseve-
ranza e di desiderio di vivere il vangelo e la vita ec-
clesiale, potrà intraprendere un cammino peniten-
ziale? La Chiesa non potrebbe allora predisporre
dei cammini in cui un presbitero dotato di discer-
nimento e di sollecitudine pastorale possa guidare,
accompagnare e testimoniare questa penitenza,
questa conversione? Questa è la medicina della mi-
sericordia — verità evangelica come quella della fe-
deltà — che non offende la giustizia e permette al
cristiano peccatore di vedere il volto di Dio che per-
dona e il volto di una Chiesa madre che lo accom-
pagna. Chi come me ascolta quasi ogni giorno la
sofferenza e il gemito di uomini e donne che nella
loro storia d’amore hanno sbagliato, fallito o sono
state vittime di errori altrui, che tentano di riper-
correre le strade possibili dell’amore, può solo riaf-
fermare che la legge di Dio è buona e santa ma che,
una volta infranta la legge da parte dell’uomo, resta
solo la misericordia. Quando la legge è infranta, non
si tratta di abolirla ma di far regnare la misericordia
di Dio, e quindi della Chiesa.

L’autore è priore 
della Comunità monastica di Bose

battezzava i bambini nati al di fuori del
matrimonio.

La cena del 12 marzo è frugale nel con-
vitto di Santa Marta. La notte trascorre
tranquilla. Ancora regna molta incertez-
za. Il 13 mattina piove su Roma. Fra le 6.30
e le 7.30 i cardinali fanno colazione. Alle
7.45 sono tutti nella Cappella Paolina per
la Messa. Poi in Sistina, per il secondo
scrutinio, il primo della giornata.

Bergoglio è seduto fra il cardinale bra-
siliano Claudio Hummes, suo vecchio
amico, e il cardinale portoghese José da
Cruz Policarpo. Guardando l’altare mag-
giore della Sistina, siede a sinistra, in se-
conda fila. Dice il cardinale di Vienna Ch-
ristoph Schönborn: «Bergoglio era sedu-
to nell’ultima curva della Sistina. Era il
prescelto. Ho ricevuto almeno due segni
forti: non posso raccontare quello avve-
nuto nel conclave e questi segni del Si-
gnore mi hanno dato l’indicazione che
era lui».

I segni divini. Le parusie dal cielo. Per il
cardinale di Lione Philippe Xavier Ignace
Barbarin, questi messaggi arrivarono
non durante bensì prima del conclave
stesso, durante le congregazioni genera-
li. Spiega: «Bergoglio parlò con insistenza
della necessità che la Chiesa “esca fuori”
da se stessa. Egli ha detto che la Chiesa è
malata, che deve prendersi cura di se stes-
sa. Il suo breve discorso ha colpito tutti.
Ha detto testualmente: “Ho l’impressio-
ne che Gesù è stato rinchiuso all’interno
della Chiesa e che bussa perché vuole
uscire, vuole andare via”».

Le due votazioni del mattino passano
veloci. Sono le 11.39 quando dal comi-
gnolo della Sistina esce una grande fuma-
ta nera. Nessuno ha raggiunto ancora i 77
voti. Bergoglio però, è ormai in vantaggio.
Si ritiene, infatti — così ancora Piqué — ,
che sia nella seconda che nella terza vota-
zione della mattina del 13 marzo egli sia
stato il più votato, raccogliendo più di 50
voti. E che, contestualmente, la candida-
tura di Scola si sia raffreddata, arrivando
in breve tempo a decadere.

A pranzo diversi cardinali europei fan-
no capire di essere dalla parte di Bergo-
glio. Un segnale chiaro: sono anche gli eu-
ropei, e non soltanto parte degli statuni-
tensi come tutti i media hanno declama-

to nelle ore precedenti, i veri “Kingmaker”
del porporato argentino. Beninteso, lui
non fa nulla per farsi votare. Ma ormai la
corrente scorre inarrestabile in suo favo-
re. Anche Scola invita all’unità, di fatto fir-
mando la resa. Fra i più attivi pro Bergo-
glio è Oscar Rodriguez Maradiaga, hon-
duregno, arcivescovo di Tegucigalpa. È al
quotidiano tedesco “Koelner Stadt-An-
zeiger” che lo stesso Maradiaga dà conto
del suo attivismo dopo che, prima del
conclave, si erano diffuse voci sui presun-
ti problemi ai polmoni di Bergoglio. Il car-
dinale riferisce di aver interrogato in pro-
posito Bergoglio durante un pranzo: «Gli
ho chiesto se era vero che aveva soltanto
un polmone e che fosse cagionevole di sa-
lute. Lui ha cominciato a ridere e ha detto:
“Ho avuto una ciste nella parte alta del
polmone sinistro, è stata tolta ed è andata
bene”. A questo punto mi sono alzato e
sono andato di tavolo in tavolo a dire:

quelli di voi che dicono che Bergoglio ha
un polmone solo sono sulla strada sba-
gliata».

Alle sei di sera ancora non c’è nessuna
fumata. L’attenzione dei media è tutta per
un gabbiano che si posa sul comignolo
della Sistina. Su twitter impazza l’hastag
#habemusbird. In pochi minuti il gabbia-
no ha anche un account che si chiama
@SistineSeagull. Ma ciò che nessuno sa è
che a Buenos Aires è proprio il gabbiano a
svelare ai ben informati che la strada è se-
gnata, lo Spirito ha scelto un argentino.
Racconta Ana Betta de Berti, pittrice ami-
ca di Bergoglio che ha dipinto un’imma-
gine della “Madonna che scioglie i nodi”
di cui il futuro Papa divenne devoto du-
rante una permanenza in Germania:
«Quando vedemmo sul comignolo della
Sistina “una gaviota de plumas color pla-
ta” — un gabbiano piuma d’argento — ca-
pimmo che lo Spirito aveva baciato il no-

stro Paese. Baires s’affaccia sul Rio de la
Plata, il Fiume dell’argento. Quel gabbia-
no non poteva essere lì per caso».

Secondo alcun osservatori già alla
quarta votazione Bergoglio sfiora i 77 vo-
ti necessari. Ormai è vicino all’elezione.
Ma alla quinta votazione qualcosa s’in-
ceppa. Durante lo spoglio ci si accorge
che nell’urna c’è un foglietto in più. Un
cardinale, racconta Piqué, in sbaglio ha
deposto nell’urna un foglietto bianco in
più. La votazione viene annullata. Si deve
procedere a una sesta votazione. Sarà lo
stesso Bergoglio, incontrando il 16 marzo
in Vaticano i giornalisti, a dire che quan-
do i voti in suo favore avevano superato i
due terzi c’era stato un grande applauso.
Ma che poi, nel proseguo dello scrutinio,
egli aveva avuto il tempo di pensare ai po-
veri e all’idea di chiamarsi Francesco. Se-
gno che i voti ricevuti sono stati nell’ulti-
ma votazione ben più dei 77 richiesti, si di-
ce addirittura oltre 90.

«Accetti la tua elezione canonica a
Sommo Pontefice?», gli chiede il cardina-
le Giovanni Battista Re.

«Io sono un peccatore, ma confidando
nell’infinita misericordia e nell’infinita
pazienza di Nostro Signore Gesù Cristo,
in spirito di penitenza, accetto», risponde
Bergoglio. Che poi dice di volersi chiama-
re Francesco, come il Santo d’Assisi, po-
vero fra i poveri.

Accompagnato da un sacerdote Bergo-
glio si chiude nella stanza delle lacrime.
Racconta a Tg2Dossier e a “Terre d’Ame-
rica” Hummes: «È andato a vestirsi da pa-
pa nell’antica sacrestia della Cappella Si-
stina e lì ha iniziato a distendersi; da subi-
to ha compiuto gesti significativi; non ha
indossato il mantello più solenne, non ha
voluto la croce d’oro. Anche le scarpe ros-
se, non le ha messe, è rimasto con le sue;
la stola ha detto di volerla usare soltanto
per la benedizione. È tornato nella cap-
pella così, spoglio, vestito con semplicità,
con le scarpe nere con cui era arrivato da
Buenos Aires. C’era lì un trono dove si do-
veva sedere per il saluto come prevede il
cerimoniale; ma è rimasto in piedi, ha ab-
bracciato i cardinali uno ad uno con una
spontaneità meravigliosa». Era già Fran-
cesco che agiva.

SEGRETE STANZE
E GESTI ESEMPLARI
1) Monsignor Guido Marini
al momento dell’ “extra
omnes”. 2) Il cardinale
Angelo Scola durante la
messa “Pro eligendo
romano pontifice” in San
Pietro. 3) I cardinali riuniti
nella Cappella Sistina
durante il conclave.
4) I cardinali giurano sul
vangelo per la riservatezza
del conclave.
5) La fumata bianca al
termine del quinto scrutinio
che annuncia l’elezione del
266° pontefice Jorge Mario
Bergoglio. 6) Alle 20.23 del
13 marzo 2013 papa
Francesco si affaccia dalla
loggia di San Pietro e
saluta la folla. 7) Francesco
incontra più volte
Benedetto XVI.
8) Per spostarsi in città,
Francesco usa un’utilitaria.
9) Non rinuncia alle sue
semplici scarpe nere. 10)
L’omelia a Lampedusa.
11) Il bacio a un malato al
termine dell’udienza del
mercoledì. 12) Papa
Superman nei
murales di Borgo Pio,
quartiere vicino a San
Pietro

ENZO BIANCHI

FRANCESCO
E IL VANGELO
DEI DIVORZIATI

Alcuni porporati
dicevano che gli
avevano tolto un
polmone. Lui chiarì:
solo una ciste, sto bene
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REPTV-LAEFFE
Alle 13.45 su RNews,
canale 50 del digitale
terrestre, il servizio sul
conclave che ha eletto
Papa Bergoglio
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